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Questo libro è un'opera di finzione. Nomi, personaggi, luoghi e incidenti sono il prodotto dell'immaginazione dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con eventi, luoghi o persone reali, vive o morte, è puramente casuale.

Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, elettronico o meccanico, comprese fotocopie, registrazioni o qualsiasi sistema di archiviazione e recupero di informazioni, senza il permesso dell'autore.
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Desidero esprimere la mia più profonda gratitudine a:

Il mio fantastico editore, Tyler Colins.

Il mio talentuoso narratore CJ Gray, che ha dato vita a queste storie in un modo che non avrei ritenuto possibile. Anche se conosco i libri a memoria (ovviamente), devo aver ascoltato gli audiolibri almeno cinque volte.

I miei lettori beta, Gwen Collins, Tara Norris, James Harker (autore di Rise from the Dark Forest), Jeff Bristow, Jarvis Cherron Kolen, Theresa Kiefer, Marwan Ali e Nikki Prasertwong, che mi hanno aiutato a dare forma a molte delle mie idee.

I miei cari amici Koorosh e Hooman. Koorosh è un compagno di scrittura, un editore e un consulente creativo tutto in uno, mentre Hooman è uno specialista di marketing online il cui aiuto e consiglio sono stati impagabili.

La mia adorabile moglie Yevgenia, che è direttamente responsabile di tutti i risultati che ottengo come scrittore. È vero quello che si dice: dietro ogni uomo di successo c'è una donna forte, in un modo o nell'altro.
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PRECEDENTEMENTE NELLA SERIE IL PORTATORE DI MORTE CREMISI  
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Un estremista Akaki, il comandante Nelzod, ha preparato una formula chiamata SAM (creatore di super Akakie) che trasforma gli Akaki in predatori Apex simili a lupi mannari. Distribuisce SAM tra i suoi seguaci e attacca la Terra ma viene uccisa da Jim.

Seguendo il piano di Maada, Jim finge di essere stato ucciso mentre combatteva contro un'intelligenza artificiale pazza decisa ad annientare tutti gli esseri viventi nell'universo e spedita da Dio per unire la galassia contro le minacce future. Con l'aiuto di Tarq, che ha segretamente installato MFM invisibili su tutti i pianeti abitabili della galassia, il piano funziona e nasce la Federazione Unita dei Pianeti, con Jim nel ruolo di cancelliere.

Maada informa Jim che secondo le recenti scoperte di uno scienziato Xortaag, esistono almeno tre universi paralleli e le persone possono spostarsi tra di loro aprendo portali.

Successivamente viene rivelato che in uno di quegli universi, tutti gli Akakie hanno usato SAM ed essendo diventati guerrieri forti e determinati, hanno conquistato la loro galassia e ora sono sulla buona strada per invadere la nostra.

I super Akakie si chiamano il loro governo «la Repubblica Bianca.»

1.   

2.  in precedenza nella serie IL PORTATORE DI MORTE CREMISI, seconda parte: EPILOGO dell’ASTROnave del tempo d'argento (Libro 4)

Kanoor, il pianeta natale dei super Akakie

L'universo della Repubblica Bianca

Data della Terra 15/11/2086

(Quattro anni dopo)

––––––––
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Il comandante Tarq si grattò la testa, si lisciò inconsciamente la parte anteriore della sua uniforme nera e cercò di dare un senso ai dati che stava ricevendo sul suo PDD sull'universo che la Marina della Repubblica Bianca stava per invadere.

Kanoor era scomparso e nemmeno Tangaar si vedeva da nessuna parte. Sembrava che la galassia fosse gestita da una sorta di governo centrale, basato sulla Terra, tra tutti i luoghi. Il capo del governo era un umano, il Cancelliere Harrison, e gli Akakie e gli Xortaag erano alleati. Alleati! Com'era possibile che la sua gente collaborasse con quegli sporchi barbari?

Tarq cercò Jim Harrison. C'era qualcuno con quel nome nel loro database. Un maggiore Harrison aveva combattuto la flotta d'invasione super Akakie durante la conquista della Terra. Un insignificante pilota da caccia di cui tutti si erano dimenticati.

Che diavolo è successo in questo universo?

Guardò il suo secondo in comando, il sottocomandante Nelzod, e chiese: «capisci qualcosa di tutto questo?»

Nelzod scosse la testa senza dire una parola.

Tarq si agitava a disagio sulla sedia di comando troppo piccola di Mostruoso. L’astronave fu costruita prima che tutti usassero la formula del creatore di super Akakie sviluppata da Nelzod, e tutto era sproporzionatamente piccolo. Tarq aveva spesso pensato di fare un ammodernamento, ma con tutto quello che stava succedendo, non c'era mai abbastanza tempo per mettere in pratica quei cambiamenti. La Marina della Repubblica Bianca aveva cose più importanti da sbrigare, essendo impegnata a conquistare la galassia e quant'altro.

«Ammiraglio Juntoo.» Gridò Tarq. «Questo cambia in qualche modo i nostri piani?»

L'ammiraglio, che indossava un'uniforme nera identica a quella di Tarq ma con le insegne della Marina, alzò lo sguardo dalla sua postazione e sorrise con sicurezza. «Assolutamente no. Le loro flotte combinate non dureranno un giorno, con i nostri preparativi già in atto. Non sarà nemmeno una sfida.»

Tarq annuì d'accordo. «Va bene, anche se non la pensavo allo stesso modo.»

Aveva un messaggio in arrivo. Il principe Mushgaana, anche lui in uniforme nera della Marina, apparve su uno schermo sospeso davanti a Tarq. Il principe chinò leggermente la testa e disse: «comandante Tarq. Volevi vedermi.»

Tarq lo ignorò e sbadigliò teatralmente.

Nelzod, osservando questo scambio con interesse, ridacchiò.

Il volto di Mushgaana arrossì. Digrignò i denti, esitò per un momento e si inchinò fino alla vita.

«Volevo ascoltare il tuo rapporto di persona.» Tarq sorrise cupamente. «È sempre bello vederti dimenarti.»

«La flotta di Xortaag è mobilitata, come ordinato.» Disse il Principe. «Quarantamila caccia spaziali accompagnati da un numero sufficiente di astronavi da trasporto e forze di terra, aspettano il tuo comando.»

«Benvenuto nella Marina della Repubblica Bianca, anche se ne sei solo una piccola parte. E fai un favore a te stesso: rivedi il tuo decoro.» Tarq si strofinò deliberatamente la parte posteriore del cranio. «Non costringermi a ricordarti chi ti tiene il guinzaglio.»

Mushgaana lo guardò torvo. «Non c'è bisogno che tu dica che ho una bomba sotto il cranio ogni volta che ci incontriamo.»

Tarq strinse gli occhi. «Sento di doverlo fare. La tua gente sembra avere la memoria molto breve. Ricordi che, proprio di recente, abbiamo dovuto attivare alcune migliaia di quelle bombe, non è vero?»

Il principe sembrava sul punto di soffocare.

«Sei licenziato.» Disse Tarq con un gesto sdegnoso.

Interruppe la comunicazione, si appoggiò allo schienale e si guardò attorno sul ponte. Tutti, compresi Nelzod e Juntoo, si voltarono a guardarlo.

«Andiamo a crearci un nuovo universo.» Disse.
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I marinai della flotta talgoiniana furono massacrati fino all'ultimo elemento.

Il principe Mushgaana, sul ponte della sua astronave comando, la Coraggioso, guardò il massacro sullo schermo principale. Erano più numerosi delle astronavi della flotta in difesa di dieci a uno, e i Talgoiniani (che Mushgaana era certo non avrebbe mai pensato che un giorno avrebbero dovuto difendersi da un'invasione da un universo alternativo) non hanno mai avuto una possibilità, ma quei ragazzi erano noti per essere comunque suicidi. In effetti, il suicidio di massa cerimoniale era una parte importante della loro cultura.

E a quanto pare ciò era vero anche in questo universo.

Ebbene, non c'è niente di più “massa” di questa, pensò amaramente Mushgaana.

I Talgoiniani, con meno di duemila astronavi, avevano deciso di opporsi alle sue ventidue. Mushgaana non avrebbe mai capito queste persone, ma era certo che Maada l'avrebbe fatto. Dopotutto, il suo vecchio amico morto aveva fatto la stessa cosa. Il generale si era opposto alla potenza della Marina della Repubblica Bianca con una frazione delle forze sotto il suo comando e nel processo aveva ucciso sé stesso e diverse migliaia di altri Xortaag.

E a chi a giovato tutto questo?

L'equipaggio del ponte esultò e gridò mentre guardavano la battaglia sullo schermo principale, con sorrisi e facce felici ovunque, ma Mushgaana non provava altro che un profondo senso di malinconia. Questa non è stata una vittoria militare; questo è stato uno sterminio. E non erano più i conquistatori di una volta; non erano altro che schiavi dei super Akakie. Almeno Maada era morto da uomo libero.

Il principe chiese al suo addetto alle comunicazioni di metterlo in contatto con gli ufficiali talgoiniani. «Chiediamo la vostra resa incondizionata.» Disse agli alieni, ma le parole sembravano vuote, anche a lui.

Trattenne il respiro e aspettò una risposta, che arrivò poco dopo. Sfortunatamente per i Talgoiniani, la loro risposta fu esattamente ciò che Mushgaana aveva predetto. «Moriremo prima di arrenderci a gente come te!»

«Prendi la tua richiesta e ficcatela dove non batte il sole!» Aggiunse un'altra voce.

Mushgaana sospirò pesantemente e attese i suoi ordini, che sapeva sarebbero arrivati presto. Era certo quale sarebbe stato l'ordine. Non voleva farlo  (non c'era onore nel massacrare civili indifesi) ma inconsciamente si toccò la parte posteriore del cranio dove i super Akakie avevano inserito una piccola bomba sotto la sua pelle e si disse che non avrebbe perso la sua vita e quella di tutti coloro che sono sotto il suo comando nel vano tentativo di risparmiare i Talgoiniani.

L'immagine del comandante Tarq, vestito con la sua semplice uniforme nera, apparve su uno schermo VR davanti al principe. «Uccideteli tutti», disse allegramente l'enorme e spaventoso insetto, «o almeno quanti più possibile entro le prossime ore, poi fate rapporto a me.»

Così sia.

Mushgaana aprì un canale verso la flotta Xortaag. «Finisci il lavoro.» Ordinò; poi spense lo schermo tattico, si appoggiò allo schienale della poltrona di comando e chiuse gli occhi stanchi.

Il generale sarebbe stato molto deluso da me. Mi vergogno.

Probabilmente era meglio che Maada fosse stato ucciso e non fosse lì per vedere cosa stava succedendo in quei giorni. Chi avrebbe mai pensato che gli Xortaag, una razza di orgogliosi guerrieri, sarebbero diventati i burattini dei super Akakie? Al diavolo gli insetti, soprattutto Nelzod, che aveva inventato AZX-7 (noto anche come SAM, che sta per “creatore di super Akakie”), e Tarq, che ne aveva approvato l'amministrazione di massa, trasformando un gruppo di pagliacci senza spina dorsale in feroci, forti e abili macchine assassine.

Aprì gli occhi e guardò in alto. Mi dispiace, generale. Vorrei aver potuto fare di meglio.

Mushgaana contattò Tarq poche ore dopo, costringendosi a inchinarsi non appena l'immagine dell'insetto apparve davanti a lui: «missione compiuta, come hai ordinato.»

Tarq sorrise, mostrando file di denti aguzzi. «Ben fatto, principe. Dimmi, sai quanti universi alternativi ci sono?»

Mushgaana scosse la testa. Non era a conoscenza dell'esistenza di quest'ultimo fino a poche settimane prima, quando Tarq lo aveva informato che stava progettando di invadere un universo alternativo. E anche allora Mushgaana aveva pensato che l'insetto stesse scherzando. Dopotutto, gli Akakie erano famigerati burloni.

«Quattro,» disse Tarq, «ma uno di loro sembra intoccabile, quindi in realtà sono tre, e abbiamo appena conquistato il secondo. Rallegriamoci. Siamo già a due terzi del percorso verso il dominio totale del multiverso.»

Tarq interruppe la connessione.

Goditi la vittoria, insetto, pensò Mushgaana. La mia memoria è lunga e la mia vita ancora di più. Avrò vendetta, per il mio pianeta, per la mia gente, per la mia famiglia e per il mio unico vero amico, che tu hai ucciso.
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Cinque caccia spaziali nemici si avventarono direttamente su di me e su Maada, con i cannoni laser in fiamme.

«Giusto per essere chiari,» chiesi a Maada mentre li seguivo sul mio display tattico, «questa non è la catastrofe che metterà fine all'universo di cui continui ad avvertirmi, giusto?»

«Sul serio?» Ringhiò il generale. «Cinque astronavi? Quale parte di “qualcosa di più pericoloso di qualsiasi cosa con cui abbiamo avuto a che fare in passato si sta avvicinando” non capisci?»

Sorrisi alla sua immagine. «Stavo solo controllando.»

«Posso raccomandare rispettosamente al signor Cancelliere di concentrarsi sul lavoro da svolgere?» Disse irritato. «Sarebbe un imbarazzo galattico se la famosa Vipera d'oro venisse incenerita nel suo primo incontro con la flotta Jadacit. E lascia che ti ricordi che Cordelia e Tarq dicono che questi caccia spaziali sono bravi quasi quanto i nostri.»

E quest’ultimo pensiero fu una sorpresa perché nessuno nella nostra galassia poteva eguagliare la superiorità tecnologica degli Akakie.

«Ok tesoro.» Dissi alla mia Vipera, abbastanza forte perché Maada potesse sentire. «Andiamo a prendere a calci in culo qualche alieno. Ancora una volta.»

Maada borbottò sottovoce. Si lamentava spesso che lavorare con me lo aveva fatto invecchiare. Pensavo che stesse davvero bene per essere un uomo di cent'anni.

Con l'adrenalina che mi scorreva nelle vene, spinsi la levetta e aprii il fuoco con i miei cannoni laser non appena il mio HUD ebbe evidenziato una delle astronavi nemiche, mostrandomi che era nel raggio d'azione. Questa era la prima volta che venivo impegnato in un duello aereo da quando avevamo fatto saltare in aria il Padre (un'intelligenza artificiale pazza decisa a sterminare tutte le forme di vita nell'universo) quasi quattro anni fa, e Santo Cielo, me lo ero perso. Un universo pacifico era un universo noioso.

I caccia spaziali Jadacit sembravano sfere, con due motori che sporgevano da esse e un cannone laser davanti e al centro sotto la cabina di pilotaggio. Quello che avevo preso di mira esplose sotto il mio fuoco continuo e gli altri quattro si dispersero in ogni direzione. Scelsi un altro gomer, lo seguii e infine cadde con un missile Passero nel culo.

Ancora una volta ho capito!

Facile, spremuta di limone. Disse Venom.

È meglio del sesso! Esclamai.

Come fai a saperlo? Chiese Venom ironicamente. Non stai in intimità con nessuno ormai da anni.

Da quando Ella è stata uccisa. Grazie per avermelo ricordato, idiota.

All'improvviso, i raggi laser roventi sparati da dietro si riversarono su tutta la mia Vipera.

«C'è un’astronave nemica alle tue ore sei.» Disse il generale in modo colloquiale.

«Lo so.» Risposi in modo altrettanto colloquiale. Nulla di cui preoccuparsi. Solo un altro giorno di ordinaria amministrazione.

«Questo potrebbe essere un buon momento per usare il mio dispositivo di teletrasporto.» Consigliò.

Maada aveva installato un dispositivo di teletrasporto nel suo caccia spaziale, un apparecchio che aveva usato due volte per sconfiggermi. Dopo averlo preso in prestito per fingere di essere tornato dalla morte (niente meno che con un messaggio da parte di Dio stesso), mi ero rifiutato di restituirglielo. Dopotutto ero il cancelliere della Federazione Unita dei Pianeti e quello che dissi andava bene.

«Nah.» Dissi. «Guarda questo.»

Tirai leggermente la leva dell'acceleratore, riducendo la velocità della mia Vipera e permettendo al caccia nemico di avvicinarsi mentre spingevo il mio volatile per evitare i colpi laser in arrivo; poi premetti un pulsante rosso accanto alla levetta. Questa era il frutto dell'ingegno di Tarq e della sua squadra di ricerca e sviluppo: la stessa arma che avevo usato per uccidere il leader della Flotta Nera. Centinaia di minuscoli missili furono sparati contro l’astronave nemica che stava inseguendo. A suo merito, il pilota lanciò il suo caccia su e giù, a destra e a sinistra, ed evitò la maggior parte dei missili, e i pochi che avevano avuto un impatto non sembravano causare gravi danni. Ero nel bel mezzo di una brusca virata per portarlo nel mirino e finire il lavoro quando il caccia spaziale nemico esplose e il portatore di morte cremisi volò attraverso i suoi detriti in espansione.

«Ehi!» Obiettai. «Ora ti stai solo mettendo in mostra. E questo conta ancora come la mia uccisione!»

«Non è così.» Rispose Maada. «Come mi hai detto una volta? Se dormi, perdi. Sei diventato lento, amico mio.»

«Do la colpa a tutto il tempo che devo passare dietro una scrivania. Essere il cancelliere della galassia è una grande responsabilità, lo sai.»

E stai facendo un ottimo lavoro. Disse Venom con voce strascicata.

Aspettai un paio di minuti affinché il mio battito cardiaco si calmasse (dopotutto era il mio primo combattimento aereo in quasi quattro anni), quindi contattai l'Alto Comando Jadacit. «Li avete presi tutti?»

«Uno è morto prima che potessimo tirarlo fuori.» Fu la loro risposta. «Hai vinto onestamente. Di’ alla tua squadra negoziale di mettersi in contatto con la nostra.»

Non ero felice per il pilota morto. A dire tanto, era stato ucciso da Maada, a cui probabilmente non importava molto. «Ok. Ma non facciamolo più.»

Equipaggiati con il dispositivo di piegamento spaziale di Benedita, ora potevamo viaggiare tra la nostra galassia e Andromeda nel giro di poche settimane, quindi avevamo deciso di stabilire rapporti con le nazioni aliene in quella galassia, a cominciare dagli Unzoidi, che erano più che felici di accogliere noi per il fatto che avevamo salvato il loro pianeta. Tuttavia, i Jadaciti, una specie vagamente umanoide con quattro braccia lunghe e sottili e corpi corti e grassi, l'avevano vista come una mossa espansionistica e ci avevano sfidato a duello. Chiesero a cinque dei nostri migliori piloti di caccia di venire a combattere con cinque dei loro migliori (avevo pensato che fosse uno scherzo la prima volta che l'avevo sentito), probabilmente pensando che avere quattro braccia desse loro un vantaggio in un combattimento aereo. Immaginavo che erano rimasti sorpresi quando io e Maada, il cancelliere e il comandante della flotta, eravamo arrivati, pilotando la Vipera d'oro e il portatore di morte cremisi, dichiarando che non avevamo bisogno di altri cinque caccia. Quei poveri bastardi non avevano idea di con chi avevano a che fare.

Guardai il caccia spaziale di Maada, volare accanto al mio. Nonostante la mia insistenza, si era ostinatamente rifiutato di cambiare sia il suo ridicolo colore che il suo ancor più ridicolo nome. Mi chiedevo se a un certo punto avrei dovuto ordinargli di farlo. Tecnicamente lavorava per me.

Contattai il generale. «Ho fame. Vuoi pranzare?»

«Non ho fame, ma posso prendere una tazza di caffè con te.»

A quell'ora del giorno, la mensa dell'Invincibile era gremita, ma io avevo il mio tavolo nell'angolo degli ufficiali. Scambiai una dozzina di sorrisi e un'altra dozzina di saluti con altri piloti e marinai prima di sedermi e ordinare il mio cibo.

Avevo appena dato un morso alla mia bistecca quando Maada entrò nella mensa, indossando, come al solito, l'uniforme grigio scuro degli Xortaag con una toppa bordata d'oro sulla spalla. Tutte le conversazioni furono messe a tacere non appena entrò. Ignorò tutti gli altri, andò dritto dove ero seduto, prese una sedia e si sedette di fronte a me, agitandosi a disagio, con le labbra premute. Lo conoscevo abbastanza bene da immaginare che qualcosa lo preoccupasse.

«Perché quel muso lungo?» Chiesi.

Maada schioccò le dita verso uno dei piccoli robot che servivano il cibo nella mensa. «Caffè, nero.» Poi mi disse: «Molzaarg ha appena pronunciato le sue prime parole e io non ero lì a vederlo.»

Certe cose non cambiano mai. Disse Venom. Che razza di genitori chiamano il loro bambino Molzaarg?

Maada e Alitaa avevano avuto il loro primo figlio circa un anno terrestre fa. Senza un solo filo di bianco nei folti, lisci capelli neri o nella folta barba biforcuta, e pochissime rughe sulla sua pelle liscia e olivastra, il generale sembrava essere sulla quarantina (e sembrava ancora più giovane da quando si era eliminato le sue cicatrici, apparentemente perché la sua coscienza sporca aveva smesso di preoccuparlo dopo aver contribuito a salvare la galassia per due volte), ma sapevo che aveva più di cento anni, e rimasi stupito quando seppi che Alitaa era incinta. Apparentemente, i miglioramenti genetici degli Xortaag, che li avevano resi molto più veloci e più forti degli esseri umani medi e avevano dato loro una durata di vita più lunga, includevano cose come la fertilità.

Il piccolo Maada (non volevo chiamarlo Molzaarg) era carinissimo, biondo, con la pelle chiara e gli occhi azzurri come quelli di sua madre, e le poche volte che aveva incontrato Sophia, la figlia di Kurt, si erano divertiti tantissimo. Se ne andarono a meraviglia, con grande dispiacere dei loro padri, che ancora non si piacevano nonostante Xornaa e i miei migliori sforzi. Anche il fatto che Tarq continuasse a suggerire che i due ragazzi dovessero essere fidanzati per consolidare l'alleanza tra gli umani e gli Xortaag (ero sicuro al cinquanta per cento che stesse scherzando, solo per infastidire Kurt e Maada) non aiutava la situazione.

Maada tirò fuori il suo dispositivo digitale personale e mi mostrò un video di suo figlio che guardava nella telecamera e pronunciava due parole nella lingua Xortaag.

Lo fissai stupito. «Ha appena detto caccia spaziale?»

Maada annuì, raggiante d'orgoglio.

«Assolutamente no.» Offrì Cordi, che stava ascoltando, come al solito.

«Non hai niente di meglio da fare?» Dissi rivolgendomi all'intelligenza artificiale, poi strinsi gli occhi verso Maada. «Ma ha ragione. Questo non è possibile. Che cosa hai fatto?»

«Io? Niente.» Rispose Maada con innocenza. «Ma sua madre ha riprodotto un elenco di parole nella sua stanza. Cose molto semplici come caccia spaziali, cannoni laser, display tattico e duelli aerei, oltre ad alcuni messaggi subliminali che dicono a Molzaarg che crescerà fino a diventare il più grande pilota di caccia della galassia.»

Ero senza parole.

«Avremmo potuto mostrargli anche qualche centinaio di ore di filmati di combattimenti aerei, per lo più con il portatore di morte cremisi.» Aggiunse Maada con un'alzata di spalle. C'era il più debole accenno di sorriso sul suo volto.

Immagino che questo è quello che ottieni quando entrambi i tuoi genitori sono piloti di caccia. Commentò Venom.

«Generale, le suggerisco rispettosamente di non fare il lavaggio del cervello a suo figlio fin dalla tenera età.» Disse Cordi. «Forse vuole crescere per essere qualcosa di diverso da un militare; un artista, per esempio.»

«O uno scrittore,» aggiunsi, «come me.»

L'espressione di orrore sul volto di Maada era esilarante.

«Lasciagli semplicemente prendere una decisione quando sarà grande.» Dissi.

Il generale si accarezzò la barba pensieroso. «Lui è mio figlio. Cos’altro vorrà essere?»

Non avrei mai trattato Byron in questo modo, mi dissi. Gli avrei lasciato scegliere cosa voleva fare della sua vita e lo avrei amato a prescindere. Tuttavia, dovevo ammettere che sarei stato estremamente orgoglioso se si fosse rivelato un asso del volo come il suo vecchio.

Maada prese il caffè dal vassoio che gli aveva portato il robot. «Dovremo passare tre settimane qui prima di raggiungere la Terra. Cos’hai intenzione di fare?»

«Ho circa un milione di riunioni virtuali a cui partecipare.» Brontolai. «Gestire la Federazione è noioso. Ecco un pensiero: invadiamo qualche pianeta mentre ci troviamo qui.»

A dire il vero, come cancelliere della Federazione non avevo fatto molto. Ero principalmente una figura di spicco, lasciando la gestione quotidiana della galassia a Tarq, Kurt e ai rappresentanti di varie nazioni aliene, che andavano così d'accordo tra loro che sarebbe stato incredibile se non l'avessimo fatto noi. sapere che Tarq aveva installato il suo sistema di controllo mentale sull'orbita di ogni singolo pianeta spaziale.

Kurt e io ci sentivamo estremamente a disagio per il fatto che l'intera galassia fosse ora nelle tasche di Tarq. Un singolo individuo con così tanto potere non potrebbe essere una buona cosa, soprattutto se si trattasse di qualcuno come Tarq, che di tanto in tanto dimostrava il nostro punto forte usando le macchine Spaccacervelli per fare scherzi. Solo un paio di settimane fa, aveva fatto cantare e ballare “Gangnam Style” per dieci minuti all'intera popolazione di Xe'doria. Nonostante i loro migliori sforzi, non sono mai riusciti a trovare la ragione di questo strano fenomeno.

Maada, d'altra parte, continuava a ricordarci che sentiva che qualcosa di mortale stava arrivando verso di noi, e che se volevamo sopravvivere, la nostra unica possibilità era restare uniti, e se ciò significava dover guardare Tarq fare scherzi ridicoli ad altre persone, allora andava bene così, a patto di non infastidire gli Xortaag, ovviamente.

Avevamo fatto molto negli ultimi anni. Dopo la battaglia con i Volt, la maggior parte delle nostre flotte era stata quasi distrutta, quindi avevamo orchestrato un enorme progetto di ricostruzione, supervisionato da Maada. Ora, la flotta terrestre aveva quindicimila Vipere nuove di zecca, due dozzine di astronavi da trasporto e una nuova astronave chiamata Instancabile, che era la sorella gemella di Invincibile. Le avevamo dato il nome di una corazzata Akakie il cui equipaggio si era sacrificato per salvare Maada durante l'invasione di Tangaar da parte della Flotta Nera.

I nostri recenti successi non erano stati solo militari. Kurt, ora al suo secondo mandato come presidente, aveva utilizzato la tecnologia Akakie a sua disposizione per porre rimedio a molti problemi che affliggevano l'umanità da secoli. L’inquinamento era una cosa del passato, così come la fame, la povertà e, ora che avevamo la nostra prima colonia terraformata (chiamata Eden), la sovrappopolazione.

I risultati degli Akakie e degli Xortaag furono probabilmente ancora più impressionanti, dato che avevano perso i rispettivi mondi natali. Entrambi scelsero una delle loro colonie appena terraformate come nuovo pianeta natale e centro dei loro governi. Gli Akakie lo chiamavano il loro Nuovo Kanoor. Gli Xortaag scelsero Stronoe, anche se i suoi primi coloni furono massacrati da Nelzod e dalla sua banda di malvagi e assassini Akakie. Quella stronza era sul punto di fare lo stesso con la Terra quando feci saltare in aria la sua astronave invisibile (sì, proprio io) e la mandai a incontrare il suo creatore.

Gli Akakie tennero un'elezione e scelsero un nuovo presidente, ma tutti nella galassia sapevano che lei era sotto il proverbiale controllo di Tarq (non lo eravamo per caso tutti?). La situazione degli Xortaag era più complicata perché tutti i membri della famiglia reale erano morti a Tangaar. Alcuni Xortaag avevano suggerito che Maada venisse scelto come nuovo imperatore, ma il generale aveva stroncato l'iniziativa sul nascere, dicendo che non era un politico, e che era più felice come comandante della flotta della Federazione. Riuscì a convincere il suo popolo a indire le proprie elezioni e ora, per la prima volta nella loro storia, gli Xortaag avevano un governo democraticamente eletto.

Si era discusso sulla possibilità di fornire SFD alle civiltà della nostra galassia che non erano in grado di viaggiare nello spazio, il che avrebbe aumentato le nostre unità di numero e le nostre risorse. Io, tuttavia, ero rimasto fedele alla Prima Direttiva (che vietava di interferire nel normale sviluppo di qualsiasi società) e avevo posto il veto a quell’idea. Forse quelle persone non erano ancora pronte per questa tecnologia, ma non appena avessero inventato il loro SFD, o qualsiasi tipo di capacità di viaggiare più veloce della luce, li avremmo accettati volentieri nella nostra Federazione.

«Cosa hai intenzione di fare?» Chiesi a Maada.

Alzò le spalle. «Ci sono un sacco di libri da leggere.»

«Abbiamo ancora qualche film di Star Trek e Star Wars da guardare.» Gli ricordai. Alla fine ero riuscito a interessarlo ai film (solo dopo avergli detto che avrei escogitato un piano per sconfiggere sia la Flotta Nera che il Padre basandomi su ciò che avevo visto su Star Trek), e il suo genere preferito non sorprende che era l'avventura spaziale.

«Eccolo.» Concordò.

«A proposito di tempo extra,» disse Cordi, «c'è un simpatico marine a bordo che non vede l'ora di conoscerti.»

La ignorai. Cordi (e Pat, e stranamente, anche Alitaa) continuavano a cercare di organizzarmi appuntamenti al buio. Avevo avuto alcuni appuntamenti, ma non avevano mai funzionato. Sembrava che avessi perso la capacità di stabilire una connessione emotiva con il sesso opposto, e chi poteva biasimarmi? Avevo ancora diversi buchi nel mio cuore. Quindi, quasi tutte le sere, finivo per scrivere o guardare un classico, immaginando ancora cosa avrebbe detto Liz se lo avesse guardato con me (a Ella non piacevano i film). Ma c’era poco da lamentarsi perché le cose sarebbero potute andare molto peggio.

*****
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Maada entrò nel suo alloggio, si fermò davanti all'unica finestra rotonda della stanza e fissò distrattamente la coperta nera che cullava migliaia di stelle lontane.

Le cose non sarebbero potute andare meglio negli ultimi anni. La flotta della Federazione, che era sotto il suo comando, contava più di centosessantamila caccia spaziali, tutti costruiti sulla base della tecnologia Akakie, accompagnati da un gran numero di astronavi e vascelli di supporto. Gli Xortaag avevano cinque nuove colonie e il loro governo giocava un ruolo di primo piano nella galassia. Oltre a tutto ciò, ora si stavano persino facendo alleati in Andromeda.

Fin da quando Maada era giovane, aveva sempre sognato una galassia unita sotto il dominio degli Xortaag. Considerato quanto erano coinvolti nella gestione della Federazione, aveva avuto per lo più successo. E da qualche parte lungo la strada, la sua motivazione era cambiata da “proteggere la mia gente” a “proteggere tutti nella galassia”. Non era sicuro di come fosse successo esattamente. Forse era stato il risultato di aver trascorso così tanto tempo con Jim. Quell'uomo aveva un bisogno patologico di proteggere gli altri.

Allora perché diavolo sono così nervoso?

Il suo istinto guerriero lo aveva messo in guardia per anni su un pericolo imminente, e di recente i suoi avvertimenti erano diventati molto più urgenti. Il problema era che non aveva idea da dove provenisse la minaccia. Anche gli agenti di Tarq stavano tenendo gli occhi aperti, ma non avevano scoperto nulla. L'universo era inimmaginabilmente vasto e il pericolo poteva trovarsi in luoghi che non avevano ancora esplorato. Oppure avrebbe potuto provenire di nuovo dal futuro, proprio come aveva fatto la Flotta Nera, o addirittura da un universo parallelo.

Qualche anno fa, uno scienziato di Xortaag sul letto di morte rivelò di essere stato visitato non da uno, ma da due suoi doppelganger, provenienti da due universi alternativi separati! Nessuno lo aveva preso sul serio nonostante avesse documentato quelle visite (aveva registrato video in cui parlava con altri due uomini che somigliavano ai suoi gemelli identici), e in ogni caso la conoscenza dell'esistenza di universi alternativi non offriva alcun valore pratico, ma Maada non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che se due individui potevano viaggiare tra questi universi, allora lo stesso poteva fare una flotta.

E ora che era padre, proteggere la galassia era diventato molto più... personale.

Si passò una mano sul viso liscio. Meno male che mi sono state rimosse quelle cicatrici. Avrei spaventato mio figlio.

Maada decise che preoccuparsi di qualcosa che era completamente fuori dal suo controllo non aveva alcuna utilità. La flotta era al massimo della reattività e questo era tutto ciò che poteva fare. Chiese al centro di comando di Invincibile di effettuare una chiamata ad Alitaa. Dopo aver parlato con sua moglie, che stava trattenendo Molzaarg per vedere suo padre, prese “l'arte della guerra” e andò a letto.

Un libro affascinante, pensò prima di addormentarsi.

*****
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Xornaa, seduta dietro una scrivania nel suo ufficio nel distretto governativo di New Kanoor, firmò il documento che stava leggendo, lo diede a uno dei suoi tanti assistenti, che lo prese e lasciò l'ufficio, prendendone un altro.

Il suo ufficio era lussuoso, come quasi tutto il resto di New Kanoor. Gli Akakie avevano sempre avuto un debole per lo splendore. I mobili erano squisiti, il pavimento era ricoperto da un lussuoso tappeto bianco e le pareti erano ricoperte di dipinti che Tarq stesso aveva portato dalla Terra. Sulla porta c'era perfino una statua dorata di Jim Harrison.

Tarq aveva nominato Xornaa come suo braccio destro, la posizione ricoperta da Barook per anni prima di essere ucciso mentre difendeva Kanoor dai Volt. La nomina arrivò con una promozione, e Xornaa adesso era colonnello. In quei giorni, però, la maggior parte dei suoi compiti erano strettamente civili, e la maggior parte dei giorni, come oggi, non indossava nemmeno più l'uniforme. Lei, insieme a Tarq, era stata fortemente coinvolta nella gestione sia del Consiglio della Federazione che del governo appena eletto di Kanoor.

Si era lanciata nelle sue nuove responsabilità con zelo, entusiasta di fare qualcosa nella sua vita che non fosse combattere e uccidere. Il suo compito divenne molto più semplice grazie al fatto che gli Akakie erano estremamente sensibili ai suoi poteri mentali. Tutto quello che doveva fare era toccare il braccio di qualcuno e le cose venivano fatte in un istante. Si chiese se fosse quello il motivo per cui Tarq l'aveva nominata a quella posizione tanto per cominciare.

L'assassino-spia-mercenario che finì per aiutare a gestire una galassia pacifica. Sorrise al pensiero. Spero che possa aiutare a lavare via un po' del sangue dalle sue mani. Anche aver avuto un ruolo nel salvare la galassia alcune volte probabilmente non avrebbe fatto male. Sapeva che non avrebbe mai potuto veramente fare ammenda per il dolore che aveva causato a così tante persone, ma questo non le avrebbe impedito di provarci.

Si sentì bussare alla porta. Xornaa alzò lo sguardo e vide Tarq, che indossava una semplice uniforme bianca e fumava la sua pipa in stile Sherlock Holmes.

«Hai un minuto?» Chiese.

Xornaa indicò la sedia davanti alla scrivania.

Tarq si sedette e guardò con aria interrogativa la scacchiera su un angolo della scrivania.

«Sto giocando con Kurt.» Spiegò.

«Non sapevo che ti piacessero gli scacchi.» Giocavo con Cordi, ma lei aveva voluto smettere dopo che l'avevo battuta una dozzina di volte. Era una perdente così sofferente.

Xornaa aggrottò la fronte. «Hai giocato a scacchi con un'intelligenza artificiale e hai vinto?»

«Ovviamente sì, visto che è un gioco di strategia.»

Xornaa represse un sorriso secco. Dopotutto, Tarq aveva la reputazione di essere il più grande stratega della galassia.

Tarq fece un lungo tiro dalla pipa. «Qualche settimana fa, ero annoiato a morte e non avevo niente da fare, quindi ho preso uno dei libri di Jim. Quello che racconta la storia della distruzione di Talmak. Mi ha ricordato la conversazione che tu ed io abbiamo avuto sull'argomento.»

Dopo che Tarq (con l'aiuto di Kurt, nonostante le obiezioni di Jim) ebbe usato un distruttore di pianeti per distruggere Talmak, Xornaa entrò nel suo ufficio e minacciò di ucciderlo se l'avesse coinvolta ancora una volta in un genocidio di massa. Si chiedeva ancora come avesse fatto a uscire viva dall'ufficio di Tarq.

«Mi hai detto che non sopporti la morte dei bambini a causa della tua incapacità di averne. Spero che questa non sembri una domanda strana, ma vuoi davvero avere un figlio?»

Xornaa gli lanciò uno sguardo alla “che diavolo ne pensi”.

Tarq alzò le mani con i palmi rivolti verso l'alto. «Ho dovuto chiedere. I bambini umanoidi sono disgustosi. Ad ogni modo, se sei sicuro di volerne uno, possiamo aiutarti. E con “noi” intendo i dottori Akakie.»

Xornaa ridacchiò amaramente. «Pensi che non ci abbia provato? Ho parlato con diversi medici di Akakie. Tutti mi hanno detto che il danno era troppo esteso.»

«Un tiratore scelto nemico, se la memoria non mi inganna, giusto? Comunque, presumo che i medici con cui hai parlato non avessero molta familiarità con l'anatomia di Xortaag. Ho parlato con Maada e il generale ha messo in contatto alcuni dei loro migliori medici con alcuni dei nostri e insieme hanno trovato una soluzione. Non sistemeranno le tue, eh, parti femminili; ne faranno crescere di nuove dentro di te. Ci vorranno alcune settimane e dovrai trascorrere diversi giorni in ospedale, ma tornerai come nuova.»

Il respiro di Xornaa si fermò e i suoi occhi si spalancarono leggermente. Era qualcosa che desiderava da quando i medici le avevano estratto il proiettile del soldato nemico dal corpo e le avevano detto che non avrebbe mai potuto avere figli decenni prima. Guardò Tarq con gratitudine negli occhi e solo allora si ricordò con chi stava parlando.

«Dimmi che questo non è uno dei tuoi dannati scherzi.» Disse a bassa voce, con gli occhi ridotti a fessure.

Tarq tirò irritato una delle sue antenne anteriori. «Questo è il problema dell’essere un burlone. Anche quando provi a fare qualcosa per un caro amico, pensa che tu lo stia prendendo in giro.»

Xornaa non si era resa conto che fossero amici. Tarq era il suo capo e, anche se avevano lavorato a stretto contatto per anni (e salvato la galassia alcune volte nel frattempo), lui la spaventava ancora, e Xornaa non era una donna che si impressionava facilmente. Ma oggi, per la prima volta, il suo cuore si era riempito di genuino affetto per il buffo insetto. Era stato terribilmente gentile da parte sua fare di tutto per aiutarla. E farlo così era piuttosto insolito. Tarq era sempre stato estremamente egocentrico e normalmente pensava solo a ciò che era bene per lui e per la sua specie. Aveva deciso di trovare un modo per ripagare la sua gentilezza.

Xornaa si mise una mano sul petto e lottò per trattenere le lacrime. «Grazie, Tarq. Ti devo un grande favore.»

«Non ti preoccupare.» Rispose. «Ma avresti dovuto capire che avremmo potuto farlo molto tempo fa. Sai che possiamo far ricrescere gli arti mozzati.»

«Non sono un medico! Ho chiesto a diversi medici e tutti hanno detto che non era possibile, come ti ho appena detto.»

Tarq fece un lungo tiro dalla pipa. «Immagino che il prossimo passo sia trovare un padre adatto. Avrei offerto i miei servizi, ma non credo che la nostra specie possa riprodursi.»

Xornaa sospirò pesantemente. Non c'era voluto molto prima che il vecchio Tarq si facesse vedere, con la sua fastidiosa tendenza a fare battute inappropriate. Aveva affrontato molte situazioni pericolose nella sua vita e si considerava una donna coraggiosa, ma rabbrividiva alla sola idea di essere intima con quell'orrendo insetto.

A proposito...

«Qualcuno verrà.» Disse semplicemente. «Posso farti una domanda?»

Tarq emise un anello di fumo e la guardò.

«Sei, in mancanza di una parola migliore, un po' arrapato...»

«Non sono solo io.» La interruppe Tarq agitando la pipa. «Tutti gli Akaki amano il sesso interspecie. È un feticcio molto popolare.»

«...e Jim mi ha detto che una volta hai pagato un milione di dollari a due spogliarelliste per stare con te a Grande Inverno, proprio prima di un'invasione aliena, aggiungerei anche.»

Tarq ridacchiò. «In seguito l'ho fatto ancora qualche volta.»

Xornaa sospirò. «Non è qualcosa di cui essere orgogliosi, Tarq.»

Sembrava sinceramente sorpreso. «Perché? Le ragazze facevano il loro lavoro e venivano pagate generosamente, e io non le toccavo nemmeno una volta.»

Xornaa rinunciò a cercare di insegnare la moralità all'insetto. «Comunque, ho visto come guardi gli altri Xortaag o le donne umane, ma non ti ho mai visto guardarmi in quel modo. Come mai?»

Tarq sorrise. «Non potevo assolutamente lasciarmi cadere vittima dei tuoi poteri, giusto? C’era chi sapeva come potevi manipolarmi. Quando ti sei unito a noi, prendevo forti dosi di pillole per sopprimere gli impulsi sessuali.»

Un ricordo balenò nella mente di Xornaa: Oksana una volta si arrabbiò con Tarq per non aver condiviso quelle pillole.

«Poi ho usato MICI per rendere il tuo aspetto fisico ripugnante per me.» Aggiunse Tarq.

Xornaa gli lanciò uno sguardo di traverso. Non sapeva che l'Impiantatore di memoria, informazioni e capacità degli Akakie poteva essere utilizzato per contrastare i suoi poteri mentali.

«Da allora, ogni volta che ti guardo, con quella figura a clessidra e quelle gambe lunghe che fanno impazzire gli altri e gli fanno fare “ooh” e “aah”, sai come mi sento?» Tarq ridacchiò. «Mi fa toccare il cielo con un dito.»

Xornaa alzò gli occhi al cielo. «Vorrei non averlo chiesto.»

Gli occhi di Tarq scintillarono. «Ho avuto un’idea brillante. Dato che stai cercando un padre per il tuo futuro figlio, posso farti notare che Jim è attualmente single?»

*****
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Kurt entrò nell'area residenziale del palazzo presidenziale, chiuse la porta dietro di sé e si chiese perché il posto fosse così silenzioso.

«Bentornato a casa, signor Presidente.» Disse una voce dolce e femminile.

«Grazie, Jane. Dove sono tutti?»

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
'IL PORTATOR
- DI MORTE CREMISI -






OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





